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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

II Domenica dopo Natale  (4 gennaio 2026) 

 

Introduzione alle letture: Sir 24,1-4.8-12; Sal 147; Ef 1,3-6.15-18; Gv 1,1-18 

La seconda domenica dopo Natale ci presenta una serie di letture teologiche per contemplare 

il mistero che abbiamo celebrato. L’apostolo Giovanni all’inizio del suo Vangelo presenta un 

solenne prologo che celebra l’incarnazione del Logos eterno: l’evangelista ha adoperato come 

modello un poema dell’Antico Testamento presente nel capitolo 24 del Siracide che ci è 

proposto come prima lettura: è la sapienza che dice di avere piantato la tenda nel popolo eletto. 

Con le parole stesse di Giovanni commentiamo il salmo ricordando che il Verbo si è fatto carne e 

ha posto la sua dimora in mezzo a noi. Infine dalla Lettera gli Efesini ascoltiamo il grande inno 

introduttivo che riassume le benedizioni con cui Dio ha benedetto la terra nella missione del 

Figlio Gesù. Ascoltiamo con grande attenzione queste difficili letture che ci introducono nella 

contemplazione del mistero del Natale. 

 

Omelia 1: L’unica via verso Dio è attraverso l’umanità di Gesù  

«Dio nessuno lo ha mai visto». È una formula solenne con cui l’evangelista Giovanni termina 

il suo prologo, apertura maestosa del Quarto Vangelo, riconoscendo l’impossibilità di vedere 

Dio. L’unica possibilità ci è data nel Dio unigenito, il Figlio che si è fatto uomo: è colui che è nel 

seno del Padre, che è orientato totalmente al Padre e deriva dal Padre. È lui la rivelazione. Il 

grande messaggio che l’evangelista Giovanni ci trasmette, fondamento della nostra fede 

cristiana, è che l’unico modo per conoscere Dio è la carne umana del Figlio: l’umanità di Gesù è 

la rivelazione di Dio. Non c’è altra strada per conoscere Dio; non sono i nostri pensieri, le 

riflessioni, gli approfondimenti di filosofi e teologi che permettono di conoscere Dio in astratto. 

Dio non è un’idea, non è un teorema, non è un motore, non è un’energia, non è una formula: Dio 

è una comunità di persone che si amano. Perciò si arriva Dio per via dell’affetto, non del 

ragionamento. È la comunione di sentimenti con il Figlio fatto carne che ci permette di 

avvicinarci a Dio e di contemplarlo.  

Con le nostre forze, con la nostra ragione non possiamo vedere Dio né comprenderlo – è 

assurdo pensare che la nostra piccola testa possa com-prendere Dio – non possiamo prenderlo e 

chiuderlo in una scatola. Quando abbiamo l’impressione di avere capito, di avere controllato e 

dominato Dio, possiamo avere la certezza di esserci sbagliati: non è Dio, è un nostro idolo, è una 

nostra invenzione, è un nostro adattamento. L’unico modo possibile per conoscere Dio è 

conoscere il Figlio fatto uomo. Questo è un fatto, un evento, una storia verificabile, 

documentabile: il Cristo attraverso il suo Spirito è presente in noi e la Scrittura ci trasmette la 

documentazione attendibile della sua persona, della sua storia, della sua parola. L’unico modo 

per conoscere Dio è passare attraverso la santa umanità di Cristo: egli è la rivelazione, è colui 

che ha tolto il velo, è la verità – secondo il linguaggio giovanneo – ma la verità nel termine greco 

originale (a-létheia) è mostrare quello che è nascosto, togliere ciò che nasconde, ri-velare, 

mostrare ciò che è velato. L’umanità di Gesù, cioè la nostra umanità, ci parla di Dio: per 

conoscere Dio dobbiamo conoscere bene l’uomo, dobbiamo conoscere noi stessi, dobbiamo 

conoscere l’uomo Gesù, i suoi pensieri, le sue azioni, le sue parole, il suo stile di vita.  

Attraverso lo stile di Gesù, conosciuto sempre meglio, noi possiamo vedere Dio. «Chi vede 

me vede il Padre» – dirà Gesù ai suoi discepoli – “Perché volete vedere il Padre, che cosa 

pensate di vedere? che cosa vi immaginate di più?”. «Da tanto tempo sei con me e non mi hai 

ancora conosciuto – dice Gesù al discepolo – chi vede me vede il Padre». Volete vedere Dio? 
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Guardate bene l’umanità di Gesù! Studiatela, amatela, perché è attraverso la relazione affettuosa 

con il Figlio che possiamo ricevere la pienezza del dono. Gesù – Logos eterno fatto carne – è 

pieno del dono della rivelazione. La grazia e la verità sono proprio questo: la grazia è il dono e la 

verità è la rivelazione. Si tratta di una forma retorica per indicare un’unica realtà attraverso due 

parole: è il dono della rivelazione – una rivelazione regalata, non conquistata né meritata – è il 

regalo generoso che Dio ha fatto all’umanità. Il Figlio fatto carne è il dono per eccellenza ed è lui 

che ci fa conoscere Dio, da lui, cioè dalla sua pienezza, «noi tutti abbiamo ricevuto un dono al 

posto di un dono», una grazia che supera la grazia dell’Antico Testamento. La legge, cioè 

l’Antico Testamento, è stata data – quindi era un dono – attraverso Mosè; ma il dono più grande 

della rivelazione piena «avvenne per mezzo di Gesù Cristo». È l’evento della incarnazione, che 

prepara la vita, la morte e la risurrezione di Gesù, il fondamento di tutta la nostra fede. 

Contempliamo dunque il Signore Gesù e non ci stanchiamo mai di conoscerlo e di amarlo di 

più: attraverso la via dell’affetto, del legame affettuoso con lui, abbiamo la possibilità di vedere 

Dio e diventare partecipi della natura divina. Non c’è altra strada, ma per questa strada noi siamo 

sicuri di arrivare alla pienezza della nostra vita, perché, conoscendo bene lui, conosceremo noi 

stessi e soprattutto potremo realizzare la nostra vita con lui per l’eternità. 

 

Omelia 2: Chi lo accoglie riceve il potere di diventare figlio di Dio 

Gesù «è la luce vera quella che illumina ogni uomo» e si manifesta come luce «venendo nel 

mondo». Grazie all’incarnazione Dio si è fatto luce per l’umanità che camminava nelle tenebre, 

ha illuminato i nostri cuori, perché potessimo comprendere a quale speranza ci ha chiamati, 

quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità. Contemplando il Cristo, nato per noi, 

contempliamo la speranza della nostra vita eterna; contempliamo il tesoro di grazia che ci è stato 

regalato.  

Venendo nel mondo, il Figlio di Dio è stato la rivelazione, ci ha aperto il mistero di Dio; non 

ci ha semplicemente fatto conoscere una teoria, ma ci ha comunicato una partecipazione alla vita 

divina. Noi lo vogliamo accogliere per poter diventare figli. Con modalità poetica l’evangelista 

Giovanni presenta il dramma dello scontro fra la luce e la tenebra. Non è un discorso astratto, 

bensì un simbolo poetico per indicare la concreta esperienza che ognuno di noi continua a fare 

fra conoscenza e rifiuto, fra accoglienza e disprezzo. La luce deve essere accolta, perché se c’è 

buio anche gli occhi sani non vedono nulla; si può accendere una luce, ma gli occhi possono 

rimanere chiusi; e se uno chiude gli occhi, anche la luce non serve a nulla, perché non si vede 

niente. La luce non costringe a vedere: permette di vedere, ma richiede l’accoglienza.  

Il Cristo è stato rivelazione, una luce gentile che si è presentata alla nostra umanità senza 

costringerci. Non è una luce abbagliante che folgora; è una luce delicata che permette di vedere 

la vita in un altro modo, che permette di vedere noi stessi e Dio in persona, ma ha bisogno di 

accoglienza, ha bisogno di occhi che si spalanchino per gustare la luce e per vedere le cose nella 

sua luce.  

«Quella luce vera era nel mondo» ed è il Creatore stesso che è venuto nel mondo. «Il mondo è 

stato fatto per mezzo di lui, eppure la struttura mondana non lo ha riconosciuto». Quando 

Giovanni parla di mondo spesso intende non la creazione o l’umanità, ma la realtà corrotta, il 

sistema mondano che non riconosce Dio e lo rifiuta. È una mentalità di peccato, è il nostro istinto 

al male. «Il mondo non lo ha riconosciuto, e nemmeno i suoi». Con questa espressione 

l’evangelista può intendere l’umanità in genere o in modo particolare il popolo dell’antica 

alleanza. «Venne tra i suoi e i suoi non l’hanno accolto», non lo hanno accolto alcuni degli ebrei, 

come non l’hanno accolto alcuni degli uomini, ma altre persone sì, l’hanno accolto ebrei e greci. 

Proprio perché la luce si offre ad una libera accoglienza e non costringe, alcuni accettano e altri 

rifiutano. È il dramma della storia della salvezza, può essere rifiutata e non riconosciuta, ma può 

anche essere accolta. 

 «A quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio». È una formula molto 

importante che dobbiamo imparare e assimilare, far diventare il nostro modo di pensare, perché 

troppe volte si adopera il concetto di “figlio di Dio” come se fosse una connotazione comune a 
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tutti, come dire che tutti gli uomini sono figli di Dio – lo si sente ripetere spesso – questo non 

corrisponde alla Parola rivelata. Chi accoglie la rivelazione di Cristo può diventare figlio di Dio: 

non lo si è per nascita, nessuno di noi è per nascita figlio di Dio, ma possiamo diventarlo, ce ne è 

data la possibilità. È un regalo ed è una potenzialità, ma quel che può essere, non è 

automaticamente! Abbiamo la possibilità di diventare figli, ma possiamo anche non accoglierla e 

non svilupparla e allora resta lì in germe. Un seme può diventare una pianta, ma se il seme lo 

tieni in un cassetto non diventerà niente; potrebbe diventare una pianta, ma potrebbe anche 

rimanere sterile in quel vasetto dove l’hai messo. La possibilità ci è data, se la cogliamo, 

possiamo diventare figli di Dio. Ed è importante sottolineare anche il verbo diventare, perché 

indica una crescita, una maturazione, uno sviluppo – non è un semplice passaggio, c’è o non c’è 

– diventiamo figli, cresciamo nella somiglianza, maturiamo. Accogliendo di giorno in giorno, di 

anno in anno la sua parola, quel seme cresce in noi e la nostra persona diventa come deve essere.  

È la crescita, la maturazione dei figli di Dio, «i quali non da sangue né da volere di carne né 

da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati». La nostra vita cristiana è una rigenerazione: 

siamo generati di nuovo dalla parola di Dio, dal Logos eterno che si è fatto carne, per fare 

diventare noi autentici i figli di Dio. Accogliamo la luce, apriamo gli occhi, abbracciamo colui 

che ha preso la nostra natura umana, per poter diventare partecipi della sua natura divina. 

 

Omelia 3: La Sapienza fatta carne è la tenda della presenza di Dio 

“Fatti, non parole!” – è una formula che si adopera talvolta per indicare la concretezza che 

esigiamo. Non ci bastano le parole, ci vogliono dei fatti concreti ed è proprio quello che 

l’annuncio cristiano celebra. La Parola di Dio non è rimasta parola astratta, si è fatta carne. È il 

fatto più importante della storia dell’umanità, è un evento che è accaduto. «La Parola si è fatta 

carne»: è un annuncio grandioso che l’evangelista Giovanni condensa nel suo splendido prologo 

al Quarto Vangelo, insegnandoci l’eternità del Logos che è da sempre rivolto al Padre ed è Dio 

dall’eternità; ma nella pienezza dei tempi quella Parola, che ha creato il mondo e ha guidato la 

storia, si è fatta carne. Adopera proprio questa espressione dura – non dice che si è fatto uomo, 

ma che si è fatto carne – adopera questa espressione per indicare la nostra umanità concreta, fatta 

di “carne e sangue”, una umanità anche segnata dalla debolezza e dalla fragilità.  

La Parola creatrice, la Sapienza eterna, ha condiviso in tutto la nostra fragile umanità. «Ha 

piantato la sua tenda in mezzo a noi», si è attendato in mezzo al nostro accampamento, è 

diventato uno di noi. L’apostolo Giovanni adopera il modello del poema della sapienza che 

antichi autori avevano prodotto in diverse forme nei libri biblici dei Proverbi, del Siracide, della 

Sapienza. La sapienza è rappresentata da questi antichi poemi come una figura divina – la 

Sapienza che siede accanto al trono di Dio – è la sapienza con cui Dio ha creato il mondo. Quella 

Sapienza è una figura del Figlio e Giovanni adopera il termine Logos proprio per indicare questa 

sapienza. Il termine greco logos è molto più ricco del termine italiano parola o del latino verbo 

perché, logos indica anche il progetto, il piano, il pensiero e il legame. Designa dunque la 

sapienza intesa come un progetto saggio che organizza il mondo e la storia: è l’intelligenza di 

Dio, è la capacità di agire, di operare, di creare. Questa sapienza eterna che è la logica di Dio si è 

fatta carne e ha posto la tenda in mezzo a noi.  

Il riferimento alla tenda indica precarietà: la tenda infatti è una dimora debole, instabile, fatta 

per essere smontata e rimontata, è l’abitazione dei profughi. Dio ha posto la sua tenda in mezzo 

alle nostre tende: si è fatto fragile e precario in mezzo alle nostre difficoltà, alle fragilità, alle 

precarietà della nostra vita, ha condiviso la nostra esperienza di esuli. Ma la tenda è anche il 

luogo della dimora di Dio: nell’antica alleanza indicava il tempio; adesso per noi il tempio nuovo 

è la carne di Cristo. Non abbiamo bisogno di un luogo fisico in muratura per trovare Dio, ma è 

l’umanità di Gesù il tempio – la tenda – in cui abita la divinità. Per conoscere Dio dobbiamo 

guardare l’uomo, dobbiamo riconoscere l’uomo Gesù, autentico modello dell’umanità e, 

attraverso di lui, possiamo conoscere Dio. 

Giovanni, che ne ha fatto esperienza per alcuni anni, avendo conosciuto e amato Gesù può 

dire: «Noi abbiamo contemplato la sua gloria». Intende dire: “Noi apostoli, testimoni oculari, 
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abbiamo visto la gloria del Figlio unigenito che viene dal Padre”. Nel linguaggio biblico la 

gloria è la presenza di Dio che può operare e di fatto opera, è la presenza di Dio che opera – Dio 

c’è e si fa sentire, è pesante, è potente, è operante – per cui Giovanni afferma: “Noi che 

l’abbiamo conosciuto di persona, abbiamo contemplato in lui la presenza potente e operante di 

Dio; l’abbiamo riconosciuto come il Figlio, pieno del dono della rivelazione”. Il termine grazia 

può voler dire bellezza, ma anche benevolenza e pure dono: in questo caso indica soprattutto il 

regalo. Gesù è pieno di una rivelazione regalata, è pieno, perché tutto quello che Gesù è stato, 

tutto quello che ha detto, tutto quello che ha fatto, la sua persona e la sua vita rivela il Padre. Lui 

è pieno di questo dono, è la verità in persona, ma la verità intesa nel senso della ri-velazione, di 

far conoscere il mistero di Dio. Nella carne di Gesù noi conosciamo le profondità del mistero di 

Dio.  

«Noi tutti abbiamo ricevuto un dono al posto di un dono». Notiamo come nella prima parte 

dica «Noi abbiamo contemplato», mentre nella seconda precisi «noi tutti abbiamo ricevuto». 

Perché aggiunge tutti nella seconda parte? Perché nella prima allude all’esperienza degli 

apostoli: solo loro hanno contemplato la gloria dell’uomo Gesù, noi no, noi ne abbiamo sentito 

parlare; eppure anche noi, che viviamo lontani nel tempo e non abbiamo visto la carne umana del 

Logos, abbiamo ricevuto lo stesso dono della rivelazione. “Noi tutti” abbiamo ricevuto dalla sua 

pienezza, dal fatto che lui sia pieno di questo dono di rivelazione, abbiamo ricevuto un dono che 

sovrabbonda, che supera l’antica rivelazione.  

C’è anche un’altra traduzione possibile di questa espressione giovannea – grazia su grazia – 

ed è una espressione che convince particolarmente e piace: «Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo 

ricevuto un amore che risponde all’amore»: per grazia abbiamo ricevuto un amore divino, siamo 

diventati capaci di amare Dio con lo stesso amore con cui egli ha amato noi, abbiamo ricevuto 

questa capacità e ne siamo riconoscenti. Adoriamo la sua carne divina, riconosciamo Dio nella 

nostra umanità e lo ringraziamo per il dono di questo amore immenso che ci ha resi capaci di 

amarlo come lui ci ha amati. 

 


